
na idea: aumenta il potere dei capi e
la paura dei sottoposti. Il secondo:
licenziare introduce la parola «meri-
to», fondamentale in un’industria di
padri e figli, in cui gli altri devono
meritare anche la più piccola parte
di quello che loro hanno semplice-
mente ereditato.

Un mondo di sottocultura sente
gratitudine profonda e istintiva per
il profeta Renato Brunetta, il primo
a scoprire la turpe razza dei fannullo-
ni. Più che alla sociologia del lavoro,
i fannulloni sembrano far parte di
personaggi della commedia all’italia-
na. Sono mostri che, nonostante
l’eroismo del ministro per la Pubbli-
ca amministrazione e l’innovazione,
Brunetta, nella vita vera nessuno è
ancora riuscito ad acciuffare ed
esporre alla pubblica gogna.

(...) Il vero obiettivo di Brunetta
non è portare giustizia e meritocra-
zia nella pubblica amministrazione.
Il vero obiettivo è un altro: denigra-
re il lavoro, umiliarlo, ridicolizzarlo
e sbugiardarlo, mostrare il lato infi-
do e un po’ ignobile dei lavoratori
pubblici. I lavoratori sono profittato-
ri, questuanti che, se non hanno lavo-
ro, scendono in piazza; se lo hanno,
si lamentano della precarietà e vo-
gliono - oggi, nel mondo dell’infor-
matica, della finanza e delle banche
on-line - il posto fisso come nell’Otto-
cento. E se hanno il posto fisso non
lavorano, o almeno non dimostrano
di aver meritato il proprio compen-
so, anche se raramente supera i
1000 euro. (...)

GESTI DA KING KONG

Ci troviamo di fronte a una sottocul-
tura primitiva, che si estende dalla
manager Emma Marcegaglia al do-
cente universitario Renato Brunet-
ta, e lo prova il modo rozzo ed ele-
mentare con cui vengono «afferrati»
i grandi problemi. Con gesti da King
Kong in cima al grattacielo, la Marce-
gaglia approva con slancio il ritorno
al maestro unico senza chiedersi che
conseguenza potrà avere l’improvvi-
so cambiamento su insegnanti e
bambini. Un solo, o una sola docen-
te a spiegare italiano, matematica,
inglese, storia e scienze, e tutto in
classi multietniche, ovviamente sen-
za insegnanti di sostegno per i bam-
bini portatori di handicap, tra alun-
ni in divisa, tenuti in riga dalla mi-
naccia del 5 in condotta.

Il presidente di Confindustria esul-
ta per la cancellazione di 87mila po-
sti di lavoro; afferma, con automati-

smo padronale, che gli insegnanti so-
no troppi; non sa e non chiede quan-
ti bambini dovrà seguire adesso un
maestro solo. Più di venti per ogni
classe? Meno di venti? Si arriva a
trenta? Ma forse questo non fa diffe-
renza nel mondo competitivo del
merito e dell’efficienza.

Pensate a un ministro della Pubbli-
ca amministrazione e dell’innovazio-
ne, che divide il mondo in due. Da
una parte vede funzionari ossessivi
degni dell’eroe sovietico Stachanov
o dell’indimenticato protagonista
del film polacco L’uomo di marmo,
dall’altra infidi fannulloni che si na-
scondono, da «furbi», dietro familia-
ri menomati da handicap.

Provate adesso a tracciare una li-
nea che unisca questi due mondi, il
privato della Marcegaglia e il pubbli-
co di Brunetta. Troverete una cultu-
ra che disprezza il lavoro, che respin-
ge chi osa chiedere di più e, con l’aiu-
to dei media, mette in cattiva luce
chi lo difende, spostando su di esso
tutta la responsabilità della crisi di
un paese privo di ricerca, di progetti,
di prospettive. C’è una classe impren-
ditoriale che da decenni esige meno
tasse, meno costi per il lavoro; ma
non condivide mai i risultati econo-
mici, a volte clamorosamente buoni.

La «nuova» politica del settore
pubblico è basata su una verità tanto
sbandierata dal ministro: «C’è gente
che lavora? Non credeteci, mento-
no».

Tre parole vengono usate come se
fossero, allo stesso tempo, formula
organizzativa perfetta e prova di ret-
titudine morale. Tre parole destina-
te a essere l’«Apriti Sesamo» impren-
ditoriale italiano, formula magica ca-
pace di rilanciare le imprese e provo-
care all’istante una buona econo-

mia: «competitività», «produttivi-
tà», «merito».

Per la cultura imprenditoriale del
mondo industriale, la «competitivi-
tà» è un motore potente, un vanto al
quale ogni impresa aspira per se stes-
sa, cercando di distinguersi nel setto-
re in cui opera. Ma in Italia la compe-
titività dà adito - nelle imprese - a un
doppio lamento, diventa una rete
buttata su un animale focoso per ral-
lentarne la corsa. È il lamento fatto
di tasse troppo alte e di stipendi trop-
po costosi. La spesa pubblica e l’eso-

sità dei lavoratori iperprotetti sono
due parassiti che si mangiano i pro-
fitti, divorano gli investimenti, fru-
strano la scelta di fare impresa.

La «produttività», come qualun-
que scuola di management insegna,
è frutto della buona progettazione
come disegno e della buona organiz-
zazione come gestione. Ne sono re-
sponsabili i manager alti per quanto
riguarda i piani di produzione, i ma-
nager intermedi per i risultati pre-
sentati trimestre dopo trimestre, me-
se dopo mese e giorno per giorno.
L’autonomia produttiva del singolo
lavoratore è un tassello troppo picco-
lo per poter migliorare o peggiorare
la produttività di tutta un’impresa.
Eppure non si conosce convegno in
cui, invece di discutere della produt-
tività a partire dalla proprietà del-
l’impresa e dai suoi vertici, non se ne
addossi la responsabilità ai lavorato-
ri. Non c’è discussione sul rinnovo

dei contratti in cui non si torni a pro-
porre come buono, sensato, realisti-
co e possibile, il legame consequen-
ziale tra aumento dei salari e cresci-
ta della produttività.

IL MIRACOLO

Come fa l’operaio a provocare que-
sto miracolo? Diventando forse atti-
vista, mobilitando i colleghi, accor-
dandosi con loro («Dai ragazzi, dia-
moci dentro!») o seguendo scrupolo-
samente il piano della fabbrica pur
sapendo che non è abbastanza pro-
duttivo? Il «merito» e il ritorno alla
meritocrazia sono forse il più sfaccia-
to e offensivo slogan del nuovo mani-
festo aziendale e morale. Come fa
un operaio a meritare più del dovu-
to, secondo le regole e secondo il
contratto? L’unica risposta è lo stra-
ordinario, e la sua detassazione. Il
«premio» per chi fa più fatica per più
ore di lavoro, in certi casi anche ri-
schiando di più. Questo premio ser-
ve a stimolare chi lavora a lavorare
oltre l’orario stabilito e, dunque, a
evitare nuove assunzioni. È progres-
so o un espediente manageriale e pa-
dronale che raschia il barile della fa-
tica umana? L’intento, comunque, è
di tenere in pugno il lavoro, genera-
re diffidenza, isolamento, paura, ac-
crescendo il rischio, perché le pre-
cauzioni contro i pericoli rallentano
il lavoro e certo non giovano alla
competitività, non aumentano la
produttività e non si prestano a esse-
re esibite come merito. Come vede-
te, non è un percorso di civiltà. Ma è
ciò che oggi accade in Italia.●

D
a qualche mese si può
leggere anche in italia-
no il blog del grande
José Saramago. A tra-
durlo è Massimo La-

fronza, graphic designer laureato
in lingue che, con una semplice
mail, ha ottenuto dallo staff di Sara-
mago l’autorizzazione - compreso
un abbraccio di Saramago stesso, in-
sieme alla sua comprensione per la
disastrosa situazione italiana. Così,
O caderno de Saramago (caderno.jo-
sesaramago.org) diventa Il quader-
no di Saramago (quadernodisara-
mago.wordpress.com), dove il vec-
chio scrittore comunista ci offre le
sue riflessioni. Personali e politi-
che. Come il post in cui racconta
l’uscita dall’ospedale dopo la degen-
za per bronchite. L’ospedale è a Lan-
zarote, in Spagna, ma ci lavorano
molti infermieri portoghesi. E Sara-
mago racconta di un infermiere che
gli aveva fatto una lastra: «Ha det-
to: Solo due minuti e le restituisco
la camiciola. Credo di aver tremato.
Non sentivo quella parola da alme-
no trent’anni, forse più, e qui, a Lan-
zarote, a duemila chilometri dalla
patria, un giovane infermiere di Fel-
gueiras, senza immaginarlo, mi sta-
va dicendo che la lingua portoghe-
se esisteva ancora. Benedetta bron-
chite». Oppure si legge della gioia
per il gesto di Chavez per Obama, il
dono di una copia de Le vene del-
l’America Latina di Eduardo Galea-
no, sperando che Obama possa es-
serne «buon alunno». E poi un testo
su Pessoa, che richiama alla mente
il bellissimo libro L’anno della morte
di Ricardo Reis. Dal blog di Sarama-
go si arriva a quello della sua fonda-
zione. Dove, per la giornata mon-
diale del libro, si è accolti da uno
splendido video, con Saramago che
legge il suo poema Alzo una rosa,
insieme a Pasiòn Vega e Luis Pastòr
che lo cantano e a Maria Pagés che
lo danza. Entrando nel blog, si ap-
prende che da giovedì è disponibile
in Portogallo il nuovo libro di Sara-
mago, O caderno, che raccoglie i te-
sti postati nel blog.●

L’APPUNTAMENTO

LADOPPIA

MAGIADI

SARAMAGO

WWW.SPLIDENR.AL-
DERANO.COM

FurioColombosarà il 17maggio

alla Fiera del libro di Torino per

l'incontro «Storie d’Italia, disa-

stridiStato»,conEnricoDeaglio

e Sergio Rizzo. Coordina Anto-

nio Padellaro.
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Una sottocultura che
disprezza il lavoro
e odia chi lo difende

Marco
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Marcegaglia parla di
«merito». Ma lei è figlia
di imprenditori...

PARLANDO DI...

Diario di una

ninfomane
Rimane il veto

«Diario di una ninfomane» uscirà senzamanifesto. Il veto imposto dalle

concessionarie di pubblicità, denunciato una settimana fa, rimane. Anche se il manifesto

era stato ritoccato e lamanonellemutandine della donna fotografata nella locandina

è stata oscurata conuna barra nera.

Le idee di Brunetta
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